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CANONICI REGOLARI DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE
In cammino verso il Capitolo Generale – Luglio 2012

PRIMA SCHEDA

Il tema della prima scheda operativa si ispirava alle parole di Luca “e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto” (24, 14), invitando ogni CRIC a “ritrovare del tempo” da spendere con i confratelli della propria comunità, con lo scopo di una serena verifica e di una coraggiosa ricerca di soluzioni creative e applicabili alla realtà congregazionale.

1. “allergie comunitarie”
	Regina Pacis  

Casa Generalizia
	Rilevano che gli incontri comunitari spesso risultano infruttuosi a causa delle troppe parole e della totale mancanza di progettualità, così di una meta da raggiungere; anche per le tensioni e i pregiudizi che circolano tra alcuni confratelli.

	Regina Pacis  


	Registra allergie anche verso i Superiori a motivo del timore che hanno di prendere decisioni, di dare un’impronta profetica; troppo legati ad un eccessivo “rispetto umano”. Risultano timori nei confronti dei cambiamenti verso i confratelli che si sono costruiti le loro “piccole e gradi sicurezze” inviolabili.

Verso alcuni confratelli per difficoltà relazionali e per la poca disponibilità a creare le condizioni per un sereno chiarimento; anche le ferite del passato mai risolte determinano pregiudizi e chiusure, così per personalismi e nevrosi di varia natura.
Anche per il futuro, rilevano delle allergie, a causa dello scarso entusiasmo motivato dalle dolorose fughe di confratelli, dall’eseguo numero di confratelli rimasti. 

Si registra un generale calo di impegno a vivere l’ideale religioso, perché poco convolti, corresponsabili e stimolati; per un imborghesimento nello stile di vita e per la generale accettazione della mediocrità del nostro tempo che toglie la profezia alla vita religiosa.

	Casa Generalizia
	Le allergie comunitarie, sono dovute al clima negativo che serpeggia e offuscare ogni tipo di iniziative, soprattutto la pesante sfiducia nella vita comune; così le difficoltà nei rapporti e nelle relazioni fraterne tra confratelli.

	Natività di Maria
	Le difficoltà principali della comunità sono dovute alla mancanza di un’idea originaria condivisa, la quale potrebbe tenere uniti tutti i membri, e il superamento della costituzioni di “piccoli gruppi” o “leghe”, le quali tendono ad escludere alcuni confratelli. 

Bisogna ricuperare gli “occhi” con i quali D. Gréa ha guardato la Chiesa e la sua comunità, senza cadere nel pericolo di ridurre la visione del Fondatore in un’ottica di pura osservanza monastica, particolarmente rigorista.


2. Rimedi per le “allergie comunitarie”

	Regina Pacis  


	A livello personale c’è la necessità di rinnovare le proprie motivazioni nella scelta di vita consacrata, facendo ritorno alla “prima ora”, con una forte conversione del cuore attraverso gli strumenti spirituali a volte poco o male utilizzati: direzione spirituale, confessione, meditazione, preghiera liturgica e personale.

A livello comunitario un aiuto esterno che stimoli e guidi nel confronto comunitario e interpersonale; così la redazione del “progetto comunitario” quale strada comune da perseguire. Incentivare le occasioni per “stare insieme” incontro periodici dei parroci, esercizi spirituali comunitari, vacanze comunitarie… Inoltre, creare situazioni di “vita comune” vivibile per numero di componenti e affinità.

	Casa Generalizia
	I confratelli insistono nel dichiarare che un rimedio per arginare tensioni e frustrazioni comunitarie è di lavorare insieme, di non avere timore di trovarsi insieme per progettare e verificare le scelte comunitarie e operative. 

Più che fare discorsi negativi, conviene puntare sul positivo che c’è in ogni confratello e comunità. 

E’ pure determinante “fare insieme” e insieme trovare delle strategie comunitarie per superare i diversi blocchi personali e istituzionali. L’obiettivo comune dovrebbe essere l’impegno per costruire un clima di famiglia all’interno di tutte le entità.

	


3. Tempo dedicato ai confratelli

	Regina Pacis  


	Per il tempo da dedicare ai confratelli, esprime un parere positivo e allo stesso modo, negativo.

	San Giulio
	Auspica l’impegno di tutti per creare un clima di condivisione, soprattutto per alzare la qualità della comunità, valorizzando tutti i confratelli, soprattutto i più deboli o in crisi. Inoltre la comunità è un luogo di condivisione e di fede, al punto da suggerire di pianificare un incontro settimanale per scambi di esperienze, fede e progettazione delle attività pastorali. 

Ricuperare la preghiera comune, i pasti, la visita agli confratelli.


4. Pensare e progettare insieme

	Regina Pacis  


	E’ convinta che la via da perseguire è quella del “progettare insieme” qualcosa, superando timori, individualismi e personalismi. 

Non si può sottovalutare il fatto che il processo formativo ricevuto a suo tempo, non contemplava questo stile di comunione; anche i diversi caratteri dei confratelli non aiutano a realizzare questo processo di lavoro pastorale unitario.

	Casa Generalizia
	E’ determinante far emergere che tutti i membri della Congregazione sono dei “mandati ad evangelizzare” con la testimonianza della vita comune.

E’ importante ritrovare alcuni principi: consacrazione e vita in Cristo, vita fraterna in comunità, missione specifica dei CRIC.

Un’avvertenza: bisogna avere cura di delineare la strada comune da percorrere insieme.


5. proposte per rendere la Comunità un luogo di maggiore condivisione e progettazione pastorale

	Natività di Maria


	I confratelli si sono soffermati sugli “ostacoli” che impediscono una vita serena nella comunità, rilevando che la causa principale è la mancata o parziale ricezione dell’intuizione fondativa di D. Gréa; l’auspicio è di riportare la comunità CRIC alla bellezza della visione di Chiesa di D. Gréa, la quale, oltre ad essere “conciliare”, sottolinea la presenza di una “gerarchia trinitaria”. 

La Chiesa è lode e il religioso offre la propria lode a Dio a nome della Chiesa. 

Inoltre, la pastorale parrocchiale deve ricuperare la “dimensione liturgica”, altrimenti c’è il rischio di perdersi in un vuoto attivismo; quella che il Fondatore definiva “la febbre delle opere”. 

Il cuore del pensiero di D. Gréa è la “lode di Dio” concretizzata dalla comunità canonicale al servizio del popolo di Dio. Sarebbe urgente riscoprire e attualizzare il pensiero del Fondatore, soprattutto le parole: “comunione, popolo di Dio, ecc…”, le quali hanno trovato ampia accoglienza nella riflessione conciliare, anche se la loro concretizzazione è ancora lontana.

Solo dopo aver recuperato questo “stile conciliare”, anche il punto di vista “psicologico-relazionale” potrà avere un sussulto di novità per tutti, riscoprendo le vere motivazioni che sostengono la vita insieme dei CRIC. E’ importante giovarsi delle riletture storiche del pensiero di don Gréa, effettuate dai primi capitoli generali della Congregazione.

Per muoversi verso “Gerusalemme” è necessario che la comunità CRIC si doti di un cuore pulsante che non può essere altro se non la “Casa Generalizia”; tale casa va ristrutturata sia dal punto di vista materiale, ma soprattutto spirituale e carismatico, tornando ad essere per tutti un luogo di riferimento, nel quale si vive la fraternità, la lode divina, lo studio delle fonti.

Emerge sempre dalla comunità, che la ristrutturazione deve comportare necessariamente alcuni tagli per quanto concerne le altre opere della Congregazione (ad esempio: Parrocchie, ecc…).

	San Giulio
	Sostiene l’urgenza di vivere insieme per dare senso e spessore alla vita pastorale, organizzando incontri comunitari periodici nonostante la mole di lavoro pastorale; l’esperienza recente è un grande stimolo a proseguire in questa linea di condivisione tra CRIC.

E’ certamente il superiore locale che ha responsabilità di stimolo e di animazione dei singoli incontri comunitari. Spesso a bloccare il conversare sono i pregiudizi sulle persone ed un certo pudore per una condivisione serena e liberatrice di energie positive. Forse bisognerebbe credere un po’ di più alla “correzione fraterna”.

Si consiglia di costituire delle commissioni di due/tre confratelli per lo studio sul Fondatore, per la pastorale vocazionale, per il rinnovamento del “Giornalino” della Congregazione, così per alcune scelte pastorali significative.


6. Rendere la comunità una famiglia che prega, celebra e si rapporta fraternamente

	San Giulio
	Invita a trovare il giusto equilibrio tra “vita religiosa” e “vita pastorale”, ritagliando i tempi per la preghiera, i pasti, momenti ludici tra confratelli. Organizzare a livello di CRIC degli incontri per un’analisi e per degli orientamenti “canonici” verso i fratelli ai quali si è inviati.

Anche nei confronti dei laici è urgente creare degli spazi per una serena collaborazione con loro e per aiutare i CRIC a vedere in questa scelta l’impegno ecclesiologico insegnato da d. Gréa, così per una maggiore ministerialità laicale.

Favorire “ruoli intercambiabili” tra confratelli per evitare la personalizzazione dei gruppi legati esclusivamente ad una persona: bisogna lavorare a nome di tutto il presbiterio. Non ci sono attualmente delle vocazioni, è bene iniziare a livello di comunità ad offrire un esempio concreto di fraternità pastorale, affrontando e programmando insieme una “pastorale vocazionale” adeguata ai nostri tempi. 






Ripercorrere le strade carismatiche





Passare dalla “vita comune” alla “vita fraterna”

                                                  Ristorarsi, parlarsi, fare cadere i “pregiudizi”

                                                  Fare insieme ed essere insieme, giorno dopo giorno.
SECONDA SCHEDA


Il tema della seconda scheda operativa si ispirava alle parole di Luca “Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo” (Lc 24, 16); i “due di Emmaus” sono una “icona” per chi non riesce più a ritrovarsi, per chi ha perso il filo, per chi non ha capito nulla del film della Congregazione, per chi comincia a disperare della strada e lungo la strada.
1. Valori imperdibili

	San Giulio
	La comunità fatica a cogliere “segni di speranza”, ma se si intravvedono si è pronti ad assumerli.

Cercare prima l’Essere, poi il Fare!

Curare per primo la vita ad intra: dialogo, congruo spazio alla preghiera…

La nostra consacrazione a Dio, non ci allontana, anzi ci inserisce ancora di più nel mondo per essere profezia.

Operare non solo per il popolo di Dio, ma con il popolo di Dio.

Stile di vita a livello della realtà sociale in cui si è inseriti, evitando la fuga nell’imborghesimento e nel privato.

	Natività di Maria


	E’ urgente ritrovare il “cuore” della vita religiosa nella Congregazione, prima che nella vita pastorale. Ritrovare le testimonianza dei Confratelli di ieri e di oggi nel vivere la loro consacrazione religiosa. 

	Regina Pacis


	Il valore della vita comunitaria e fraterna come comunione di vita, anche se il numero è ridotto.

La dimensione missionaria (Canda, Perù…) come uscita dal piccolo cerchio.

La dimensione pastorale vissuta come comunità (Campi vocazionali e biblici di Temù, settimana di convivenza: esperienze che hanno coinvolto tutti i confratelli).

Amici CRIC (es. nel nord con p. Rinaldo o nel congresso sul Gréa 10 anni fa).

L’eredità spirituale lasciata da alcuni confratelli (pp. Grossi, Scipioni, Fontaine, De Peretti…sono persone sante che hanno fatto la Chiesa e la comunità).

	Casa Generalizia


	Ripartire dal “cuore” per leggere e interpretare la realtà pastorale; leggere e affrontare la nostra crisi.

Forse un richiamo al passato può essere utile.

Ricreare una sorta di “serenità” di fondo, ricreare un clima fraterno e comunitario che in passato ha dato i suoi frutti (es. spirito del Concilio!!); guardare con fiducia verso il futuro e sforzarsi di “Camminare insieme”.
Siamo sempre stati pochi ma pieni di energia ed animati da una grande serenità, sentendoci “fratelli” anche nelle diversità. Noi pensiamo che questa è sempre stata una nostra caratteristica e non dobbiamo perderla, per nessun motivo.


2. Difficoltà

	San Giulio
	Le relazioni all’interno della comunità: bisogno di aiuto in dimensione psicologica per un vero approccio e dialogo.

Il piccolo numero crea problemi, ma può permettere anche una vera comunione e collaborazione.

Se uno parla, esige…viene visto come un “disturbatore” (rompi!!).

Di fronte ai problemi non aiuta il fermarsi alla lettera, dimenticando la situazione della singola persona, il cuore.

L’eccessivo attivismo crea ansia: facciamo ciò che possiamo ed avere la pazienza per un cambiamento ed una crescita lenta…. Problemi ce ne saranno sempre.

Il dramma più grosso è se uno ha perso la speranza.

	Natività di Maria


	Parlare tra di noi con estrema sincerità, superando la metodica di “sparlare”, di restare fissi sulle proprie posizioni, senza guardare più al futuro, inteso come tentativo di superamento dei limiti di ognuno.

Ricuperare le relazioni comunitarie per essere provocatori nei confronti dei giovani in cerca di scegliere quale strada intraprendere.

Tra di noi rimaniamo sempre ad un livello superficiale di convivenza.

Qual è il centro “pulsante” della Congregazione oggi?

Oggi assistiamo ad una gestione della pastorale troppo individualistica; ognuno è legato al proprio mondo e gruppo o attività da svolgere. Ciò è un difetto che accomuna sia i confratelli più giovani – i quali appaiono eccessivamente legati al particolarismo e al singolo gruppo o attività da svolgere; sia quelli più adulti – i quali guidano l’azione pastorale delle comunità parrocchiali loro affidate in modo abbastanza autoreferenziale.

L’individualismo è una forma inconscia di paura, rivela la mancanza di un appartenenza condivisa, di una matrice comune, di un patrimonio accettato e valorizzato da ciascuno confratello.

Abbandonare una certa “autoreferenzialità”, con la quale spesso di osserva la Comunità.

	Regina Pacis


	La mancanza di un “progetto comunitario”: si naviga a vista, tappando le falle delle emergenze, senza una meta chiara e condivisa, senza un timoniere.

Il tirare a campare (pur nel servizio pastorale encomiabile, ma sempre vissuto in modo individuale).

L’aver subordinato le esigenze della vita religiosa organizzata alle problematiche contingenti del lavoro pastorale.

La spinta centrifuga volta alla realizzazione personale cercata nel privato o comunque al di fuori della vita comunitaria.

Non essere segni alternativi rispetto al mondo secolarizzato.

Le comunità povere umanamente e numericamente.


3. prospettive

	San Giulio
	Interscambi e coinvolgimento di confratelli nelle varie attività ministeriali può mettere in risalto il respiro dell’attività stessa, superando l’attaccamento alla singola persona.

Allargare la collaborazione responsabile dei laici nel ministero pastorale.

Creare incontri a vari livelli….

	Natività di Maria


	Rilanciare la nostra storia carismatica per essere credibili nell’oggi della pastorale.

Bisogna avviare un cammino comunitario di rinnovamento, favorendo la circolazione di confratelli e delle idee, impedendo che la trasmissione dell’identità della Congregazione sia affidata sempre alle stesse persone.

Riproporre una pastorale d’insieme, quanto più condivisa tra i vari confratelli che faccia emergere lo spirito di comunione della Congregazione.

La situazione di Roma, con la presenza di un territorio vicino e abbastanza omogeneo, con numerosi confratelli, può tradursi sul territorio con un azione molto più fluida, favorendo lo scambio di persone, idee, potenzialità e attività.

	Regina Pacis


	L’impegno vocazionale inter parrocchiale dei giovani CRIC che, come equipe di sacerdoti, vivono un atteggiamento trasversale alle Parrocchie.

L’impegno di coinvolgere la Parrocchia in cammini di spiritualità attraverso ritiri e pellegrinaggi.

Prospettive di unità pastorali che facciano superare ruoli e personalismi del passato.

	Casa Generalizia


	Ricreare un clima di fondo e di fraternità.
Capacità di ascolto da parte di tutti. Cercare di capire che cosa muove l’altro e accogliere le diverse proposte positivamente.

Dare spazio a ciascuno e rispettare i ruoli.

Umiltà e disponibilità al servizio

Partecipazione sincera a difficoltà, problemi, successi dei confratelli.

Lasciarci aiutare da qualcuno che ci stenda un progetto comune e spirituale realistico per il nostro futuro congregazionale.






Cercare prima l’essere che il fare





Fondere insieme “carisma” e “pastorale” con equilibrio




Ritrovare il “cuore” della Congregazione: tra passato e attualità

                                                  Stendere il “progetto comunitario” e lavorare insieme

                                                  Accettare la presenza di un facilitatore esterno.

TERZA SCHEDA

Il tema della terza scheda operativa si ispirava alle parole di Luca “Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?” (Lc 24, 18); la scheda chiedeva se si è “tanto o poco forestieri” nella vita canonicale, e a proporre dei temi importanti per il futuro della Congregazione.

Proposte di temi fondamentali per il futuro
	Natività di Maria


	Studio storico-critico delle fonti della comunità CRIC, con una speciale attenzione al Fondatore, sia con il contributo di esperti, sia con la super verifica di alcuni confratelli.
Conoscere le vicende della Congregazione, affinchè sia permesso ad ogni confratello di conoscere la storia e il vissuto altrui.

Riflettere sulla vita pastorale, interrogandosi sulle sfide, per elaborare un “progetto comune” per il sessennio della Congregazione.

Favorire una maggiore circolazione delle persone nei vari ruoli, evitando i pregiudizi e le bocciature a priori nei confronti di alcuni confratelli.

Elaborare un progetto formativo comunitario con il concorso di tutti i membri del CRIC; si tratta di un minimo comun denominatore, il quale, a partire dai libri di vita, accompagni le varie tappe dell’esistenza canonicale. Tale progetto deve essere finalizzato a effettuare scelte coraggiose, in grado di vincere l’attuale immobilismo.

Un’attenzione particolare dovrà essere rivolta alla “pastorale vocazionale” con un piano d’azione ben strutturato.

Ruolo della “Casa Generalizia”: rinnovarla quale cuore pulsante della vita religiosa dell’intera Congregazione; oltre ad un restauro materiale dello stabile, bisogna potenziare la presenza e l’azione dei religiosi, prestando maggior attenzione alla pastorale liturgica.

Scelta del Superiore generale e del Vicario; non bisognerà soltanto scegliere due singole persone, quanto piuttosto due confratelli i quali esprimano, interpretino e condividano il cammino di rinnovamento posto in atto dalla comunità. 

Sia auspica che il futuro Superiore generale sia la sintesi del processo di riforma e aggiornamento che condurrà alla celebrazione del prossimo Capitolo Generale.

	Regina Pacis 
(p. Livio)

	C’è bisogno di un supplemento d’anima per ritrovare l’entusiasmo iniziale e soprattutto credere nelle potenzialità che possono venire dal prossimo Capitolo generale, dedicando tempo e preghiera per un cammino unitario di tutte le entità.
Coinvolgere nel prossimo Capitolo generale quei confratelli che da tanto sono rimasti fuori e che potrebbero dire qualcosa di nuovo.

Al Capitolo generale bisognerà preparare un relazione dettagliata sul cammino compiuto, denunciando i “limiti sopportati” per evitarli in futuro; soprattutto:

- la scarsa progettualità, 

- la poca fedeltà alla regola di vita,

- il non sufficiente impegno formativo alla vita religiosa per i giovani religiosi…

Un tema da approfondire è la spiritualità della vita religiosa, quale contributo, quale testimonianza profetica per il futuro…

Preparare un progetto per riqualificare le case di Montichiari e Roma, con una distribuzione equa di forze per rendere più incisiva l’attività parrocchiale, il coraggio di qualche esperienza concreta nel versante vocazionale.

Riscoprire una disponibilità diversa nell’alternarsi negli impegni di responsabilità e un chiarimento sul ruolo del Superiore all’interno della comunità religiosa.

	Casa Generalizia


	Si auspica un coinvolgimento di tutti i confratelli per la stesura di un “progetto comune” per il prossimo sessennio, con uno sguardo più costruttivo e coinvolgente di tutti i membri del CRIC.

Aiutare a superare il facile accomodamento è il lasciarsi condizionare dalla delusione e dallo sconforto.

Ritrovare nella grazia dell’ordinazione l’essere un membro della Congregazione.
Vivere la vita consacrata nel clero diocesano: essere clero regolare del Vescovo; o meglio: “presbiteri religiosi” nella Chiesa particolare, con queste caratteristiche:

· impegnarsi per una pastorale di comunione

· adoperarsi per una vita liturgica partecipativa

· operare nel campo della pastorale vocazionale nella diocesi

· favorire un progetto di vita comune all’interno del presbiterio.

Esportare il carisma almeno a livello di prefettura o di comunità pastorali. In passato si è stati troppo chiusi nel proprio orticello.

Intensificare la formazione permanente.






Riqualificare la formazione iniziale e permanente





Rimpostare una adeguata “pastorale vocazionale”

Priorità per il futuro    
Coinvolgere i laici a livello di Congregazione e Parrocchie

                                                  Discernere le varie situazioni comunitarie

                                                  Creare le unità pastorali CRIC.

valutazione 
mons. Gian Franco Poli

L’itinerario di lavoro personale e comunitario, proposto alle entità romane di: “Casa generalizia”, “Regina Pacis” “Natività di Maria” e “San Giulio”, nei mesi di aprile – giugno 2011, è stato più che positivo. Nei contributi trasfonde una pacata, ma entusiasmante esperienza di freschezza, di franchezza, di coraggio e di gioia di essere CRIC nella Chiesa di oggi. 

Il linguaggio utilizzato e un po’ scanzonato, l’attualità dei temi, la puntualità delle riflessioni, la critica coraggiosa e costruttiva, rendono tali contributi una miscela indovinata di pensieri ed emozioni che raggiungo lo scopo di offrire un primo quadro di riferimento in vista dell’assise capitolare del prossimo luglio 2012.

Più volte nei contributi raccolti e ordinati, i CRIC sottolineano all’unanimità l’importanza vitale dell’essere una realtà canonicale, scoprendo le ricchezze, i talenti, che la grazia di Dio ha seminato in ciascun membro, nella originalità personale e nel mettere tale tesoro al servizio degli altri, “come una moltiforme grazia di Dio”
.
I vari contributi non risultano mai banali, ma nemmeno pedanti; è davvero affascinante, registrare che gli apporti sono profondi e sempre presentati in modo gradevole, simpatico. Si deve pure affermare che, pur essendo profondamente aderenti alla vita, le osservazioni maturare in seno alla comunità, elevano a prospettive future, sulle quali potranno lavorare i capitolari, poiché pulsano la voglia di cambiamento e l’attesa di un sessennio all’insegna della programmazione e progettazione.

Emerge tra le righe una “grande speranza”; è uno degli appelli più insistenti, sono inviti quanto mai operativi che non possono lasciare indifferenti, dato che tutti i CRIC sono tutti corresponsabili e consapevoli del futuro della Congregazione. Dispiace, che non sempre nelle comunità, sia stato riservato un tempo sufficiente per l’assimilazione personale, la condivisione e la ricerca di strategie, nonostante la positività dei risultati ai quali si è pervenuti.

I CRIC hanno voluto evitare due tentazioni: la prima è quella di rinchiudersi in un ghetto, per tentare di ricreare la cultura canonicale del passato, quasi un rifugio confortevole dove si condividono le stesse convinzioni, si parla lo stesso linguaggio, perpetuando una visione nostalgica, priva della profezia che dom Gréa ha lasciato loro in eredità.
La tentazione opposta è quella di assimilare la Congregazione alla società attuale e di finire succubi del mondo secolarizzato; avrebbero potuto dire che tutto va bene, che non ci sono dei problemi da affrontare, che ormai è troppo tardi escogitare possibilità di cambiamento, per la ragione che ci si è ormai accomodati ad un clima di sistematizzazione personale.

Ecco in sintesi alcune “priorità” emerse e che vogliono essere una prima e sintetica carrellata di proposizioni operative:

Rilanciare la vocazione canonicale

In questo momento, i CRIC attraversano un passaggio stretto, per il numero e l’età dei membri; quasi tutti sono d’accordo che la vocazionale canonicale è importante come mai prima d’ora; anzi il concetto di “vocazione” è l’elemento trainante e sono fieri di questa chiamata divina, così di camminare sulla scia di dom Gréa.
Si percepisce dagli interventi scritti e orali, che nonostante il momento particolare e i forti dubbi sul futuro, c’è volontà di rinnovamento e di cambiamento, grazie all’avere una vocazione che è attualissima, una vocazione che chiama a vivere all’interno delle singole comunità e ad individuare nuove strade esterne per la missione.

Non c’è minimamente rassegnazione; solo in due casi si registra un certo pessimismo, ma per la maggioranza c’è la consapevolezza che la vocazione canonicale è meravigliosa non tanto perché i CRIC sono individui perfetti, ma perché rappresentano un segno di speranza per le diverse comunità parrocchiali.

Inoltre, la vocazione canonicale, dovrebbe mitigare una concezione dell’esistenza carrieristica per sviluppare quella propria di canonico; questa è l’unica modalità per essere in sintonia con il progetto divino.

Un confratello esterna l’idea che sia urgente avere un’idea originaria da condividere, sia per attenuare i germi di attivismo, i quali creano ansia e individualismo, sia per creare tra i confratelli un clima di fede e di condivisione delle medesime scelte pastorali.

Una chiamata reciproca

Per tutto il corso della vita, i CRIC devono fare i conti con una chiamata reciproca, la quale parte da Dio e raggiunge ogni individuo; in diversi denunciano che questa consapevolezza è percepita in modalità e intensità diverse. E’ carente l’aspetto comunionale della chiamata a vivere insieme. Viene ribadito da più parti, che la realtà canonicale non è solo un organizzazione per la missione della Congregazione, essa esprime l’unica chiamata a vivere insieme per la missione pastorale.
Ci vorrebbe più coraggio e più libertà a fare cose che da soli non avranno nessun futuro, ad osare di più insieme, a non avere paura di “chiamarsi l’uno con l’altro”. Oggi si è più chiamati a vivere l’incertezza che la certezza; questo è uno dei pensieri che qualche confratello ha espresso chiaramente. La cura è una sola: avere più gioia dentro e fuori.

La chiamata reciproca rimanda, rileva un religioso, a darsi generosamente all’altro e agli altri; è un mettere se stessi nelle mani dei confratelli, anche di quelli più fragili e più anziani. 
E’ opportuno favorire i ruoli intercambiabili tra confratelli, soprattutto per ribadire che si è tutti chiamati ad evangelizzare attraverso la vita pastorale.

Il carisma canonicale è vivo
Il carisma canonicale, dai numerosi interventi, rappresenta un albero vivo con le sue foglie, con la corteccia e con tutte le radici, un albero che ha ancora molti frutti da dispensare. Il carisma che lo Spirito ha consegnato a dom Gréa, in un determinato periodo storico e in un suo contesto culturale, è attualissimo; al di là delle contingenze storiche, incarna in modo del tutto particolare una parola “dell’unica luce di Cristo, riflessa sul volto della Chiesa”
.

In molti chiedono di “ri-scoprire” e “mantenere” viva l’ispirazione evangelica delle origini di dom Gréa, affinchè il carisma rimanga “incontaminato, profetico e attuale”; al riguardo si auspica di ri-mettersi sulle orme del fondatore, con la stessa docilità allo Spirito, ripercorrendo il suo stesso itinerario di fede
. 
Alcuni parlano di ri-cuperare dom Gréa soprattutto la visione di “Chiesa lode”, la “dimensione liturgica della parrocchia” e lo “stile conciliare e relazionale”.
La vita fraterna
Si percepisce che il prossimo capitolo generale dovrà avere il coraggio di affrontare i mali comunitari denunziati: tensioni tra confratelli, difficoltà relazionali, ferite del passato, allergie comunitarie, sfiducia nella vita comune, potenziare e qualificare gli incontri comunitari..

Sarà essenziale determinare gli incontri da tenere sistematicamente in ogni comunità, sia per progettare insieme una pastorale adeguata al carisma di dom Gréa, sia per curare la vita ad intra.
Rilievi ai Superiori

Qualcuno rileva che da parte dei Superiori non c’è stato sempre il riconoscimento delle qualità e competenze dei confratelli, e che sovente si è chiamati ad assolvere dei compiti che sembrerebbero una perdita di tempo e non adatti ai propri carismi. Nessun canonico deve essere considerato come uno zerbino passivo, o costretto ad accettare un’obbedienza infantile che tratti i religiosi come delle pedine disposte sulla scacchiera del superiore di turno, per riempire dei buchi.

Deve esistere dialogo e attenzione reciproca, in particolare verso i canonici che si sentono feriti e disorientati; il superiore deve essere in grado di animare realmente la propria comunità, non deve delegare a nessuno questo ruolo.

Mancano nelle comunità degli incontri periodici, a causa dell’incuranza dei superiori, i quali non li organizzano, potenziando così uno stile di vita troppo individualistico. Qualcuno è convinto che certi superiori contribuiscono alla morte della Congregazione e della propria comunità.

L’azione progettuale un valore aggiunto

In diversi affermano che ogni azione istituzionale non è sempre frutto di una progettazione, ma si può essere sicuri che nella vita della Congregazione questa dimensione progettuale dovrà avere una via preferenziale, anche perché nella vita di ogni giorno si progetta molto più frequentemente di quanto si possa immaginare.

Qualsiasi azione progettuale racchiude in sé un’attività di ricerca, a partire dal riconoscimento e dalla consapevolezza di un bisogno, della sua definizione in termini di problemi da risolvere, dalla previsione delle risorse umane e istituzionali, dai “beni” materiali che servono per soddisfare il o i bisogni individuali e comunitari, a cui si voglia dare risposta.

Il prossimo Capitolo generale, sono in molti a desiderarlo, dovrà pensare e lavorare per progetti, con il concorso di tutti e per il bene di tutti; il progetto del sessennio che nascerà sarà come un ponte tra ciò che si è individuato come una carenza, un disagio, una mancanza da colmare, e ciò che si ritiene pienamente soddisfacente per rendere la vita della Congregazione più funzionale e più fluida.

Il problema non è soltanto progettare, ma investire nel cambiamento, il che richiede pensiero creativo e immaginazione positiva, come è stata confermata ampiamente da questa esperienza di condivisione comunitaria e istituzionale.
proposte

· Istituire una commissione per rileggere e rilanciare il carisma canonicale, cercando di proteggerlo da pretese ingerenze esterne; occorrerà il coraggio di andare più in profondità, studiando le fonti e attualizzando le linee ecclesiologiche, soprattutto quelle di impronta partecipativa e comunionale.
· Aprire ai laici e prepararli per condividere insieme il carisma canonicale.
· Elaborare un progetto formativo comunitario che rappresenti ampiamente la logica comunionale e carismatica di dom Gréa.

· Scegliere un superiore generale e un vicario che esprimano chiaramente la volontà di cambiamento e di pianificazione della Congregazione.

· Portare al prossimo Capitolo generale il tema della “spiritualità della vita religiosa”.

· Redarre in Capitolo un “progetto sessennale” con il concorso di tutti.

· Ripensare le comunità di Montichiari e Roma “Casa generalizia”.

· Qualificare la “Casa generalizia”, quale cuore pulsante, centro spirituale carismatico per la Congregazione.

· Ridimensionare la presenza nelle parrocchie romane.

· Proporre ai confratelli come rimedi per il rinnovamento spirituale: la direzione spirituale, la confessione e la pratica della meditazione.

· Offrire indicazioni a livello comunitario per la redazione del “progetto comunitario”, la pratica degli incontri periodici, il lavorare insieme, il puntare sul positivo e il contribuire a creare un clima di condivisione e di reale fraternità.

Mi sembra che la preghiera di Martin Luther King, riassuma opportunamente i sentimenti e le scelte da perseguire, come singoli e come comunità:

“Si’, è vero, io stesso sono vittima di sogni svaniti, di speranze rovinate, ma nonostante tutto voglio concludere dicendo che ho ancora dei sogni, perchè so che nella vita non bisogna mai cedere.
Se perdete la speranza, perdete anche quella vitalità che rende degna la vita, quel coraggio di essere voi stessi, quella forza che vi fa continuare nonostante tutto.
Ecco perchè io ho ancora un sogno…
Ho il sogno che un giorno gli uomini si rizzeranno in piedi e si renderanno conto che sono stati creati per vivere insieme come fratelli.
Questa mattina ho ancora il sogno che un giorno ogni nero della nostra patria, ogni uomo di colore di tutto il mondo, sarà giudicato sulla base del suo carattere piuttosto che su quella del colore della sua pelle, e ogni uomo rispetterà la dignita’ e il valore della personalità umana.
Ho ancora il sogno che un giorno la giustizia scorrerà come acqua e la rettitudine come una corrente poderosa. 

Ho ancora il sogno che un giorno la guerra cesserà, che gli uomini muteranno le loro spade in aratri e che le nazioni non insorgeranno più contro le nazioni, e la guerra non sarà neppure oggetto di studio.
Ho ancora il sogno ogni valle sarà innalzata e ogni montagna sarà spianata.
Con questa fede noi saremo capaci di affrettare il giorno in cui vi sarà la pace sulla terra”.
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